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PERCORSO AD OSTACOLI PER FRUIRE 
DEI BENEFICI LEGATI 
AI PIANI DI WELFARE AZIENDALE
Dal 2016, il legislatore ha introdot-
to rilevanti incentivi fiscali connessi 
all’adozione di un piano di welfare 
aziendale. 
In particolare, con diversi interventi 
normativi, sono stati aggiunti o am-
pliati benefit che scontano l’esenzio-
ne fiscale (in tutto in parte) ai fini del 
reddito di lavoro dipendente. Per 
una corretta fruizione di tali bene-
fici, è necessario prestare molta at-
tenzione alle condizioni previste dal 
legislatore per ciascun benefit.
Vediamo più nel dettaglio quali 
sono le accortezze da seguire. Per i 
contributi versati dal datore in fa-
vore del lavoratore in fondi sanita-
ri, è necessario che l’importo annuo 
esente non superi i 3.615,20 euro. 
La forma di assistenza sanitaria 
deve essere sostitutiva (e non inte-
grativa) del servizio sanitario na-
zionale. Sono esenti anche i contri-
buti versati a forme pensionistiche 
complementari nei limiti di euro 
5.164,57. Per le prestazioni di ser-
vizi sostitutivi di mense aziendali 
(c.d. buoni pasto), occorre rispettare 
il limite di esenzione giornaliero di 
euro 5,29 innalzato ad euro 7,00 se 
in forma elettronica. 
Secondo il D.M. n. 122 del 2017, il 
buono pasto non è cedibile, né cu-
mulabile oltre il limite di otto buoni, 
né commercializzabile o convertibi-
le in denaro. 
Le indennità sostitutive di mensa 
sono, invece, non imponibili solo se 
attribuite ad addetti ai cantieri edili 
nonché addetti a strutture lavorati-
ve a carattere temporaneo (es. can-
tieri per riparazioni stradali) o a uni-
tà produttive situate in zone dove 
mancano servizi di ristorazione. 
In tema di trasporto dei dipendenti, 
sono previste due distinte forme di 
agevolazione: trasporto collettivo e 
abbonamento al trasporto pubbli-
co. Il primo riguarda un servizio di 

trasporto collettivo riservato alla ge-
neralità o a categorie di dipendenti, 
anche se affidato a terzi, ivi compre-
si gli esercenti servizi pubblici, indi-
pendentemente dal fatto che vi sia 
stato o meno esborso da parte del 
lavoratore (es. un servizio di navetta 
casa-lavoro). 
È irrilevante il tipo di trasporto po-
tendosi ricomprendere anche mezzi 
di trasporto individuale (es. taxi), 
purché disponibili per un servizio 
che deve interessare la collettività 
dei lavoratori della singola azienda 
ed assumere nelle modalità le carat-
teristiche di un servizio collettivo. 
Riguardo alla seconda forma di tra-
sporto agevolata, sono esentate le 
somme erogate o rimborsate alla ge-
neralità o a categorie di dipendenti 
dal datore di lavoro o le spese da 
quest’ultimo direttamente sostenu-
te per l’acquisto degli abbonamenti 
per il trasporto pubblico locale, re-
gionale e interregionale del dipen-
dente e dei familiari fiscalmente 
a carico. Entrambe le forme di tra-
sporto sono esenti senza alcun limi-
te quantitativo. 
Si ha poi una serie di benefit di ca-
rattere socio-assistenziale rivolti alla 
generalità dei lavoratori (categorie 
di essi) o ai loro familiari anche non 
a carico. 
Per questi, non è stato previsto al-
cun limite di esenzione. Ad esem-
pio, l’utilizzazione delle opere e dei 
servizi per le finalità di educazione, 
istruzione, ricreazione, assistenza 
sociale e sanitaria o culto (es. asilo 
nido interno, convenzione con asilo 
esterno; check-up medico). 
Da questa categoria, sono escluse 
le ipotesi di erogazione di somme, 
anche indirette, da parte del datore 
di lavoro che possono consistere in 
rimborsi o anticipazioni di spese so-
stenute dal dipendente. 
Inoltre, quando la struttura è gestita 
da terzi, il dipendente deve risultare 

ENASARCO: L’ATTUALE GOVERNANCE 
HA FALLITO, SERVE UN CAMBIAMENTO

Presso il Centro Congressi Cavour di 
Roma si è svolta lo scorso 4 dicem-
bre una conferenza stampa volta ad 
accertare lo stato dell’Enasarco ed 
annunciare le iniziative congiunte 
programmate con l’obiettivo di cam-
biare l’organizzazione e la gover-
nance della Fondazione. All’evento 
hanno partecipato i consiglieri di 
Enasarco Nino Marcianò, Presiden-
te di Fiarc, Luca Gaburro, Segretario 
Generale Federagenti, Davide Ricci, 
membro di Federagenti, Gianni Triolo, 
membro di Confesercenti, ed Alfonsi-

no Mei, membro di Anasf.“Abbiamo 
convocato questa conferenza stampa 
noi 5 consiglieri di amministrazione 
per rendere pubblico tutto il nostro 
malcontento sull’attuale governan-
ce dell’Enasarco” – il commento di 
Luca Gaburro -  dopo le prime ele-
zioni nella storia dell’ente, ci sarem-
mo aspettati una gestione condivisa 
e collegiale come del resto da preci-
so impegno assunto dal neo presi-
dente Enasarco appena insediatosi. 
Oggi, a distanza di più di due anni, 
dobbiamo registrare che ciò non è 
accaduto per quanto ci riguarda. 
Ci sentiamo costretti ad un ruolo di 
meri controllori della gestione, che 
è una parte del nostro mandato ma 
non è tutto. Avremmo voluto infatti 
incidere e fare quelle riforme che gli 
iscritti all’ente chiedono da tempo, e 
che purtroppo non sono state ancora 
fatte. Ma c’è di più, abbiamo boccia-
to il bilancio preventivo 2019 perché 
a nostro avviso mancano elementi 
di reale novità e di discontinuità ri-
spetto al passato, manca una visione 
strategica, manca la risoluzione ai 
diversi seri problemi che affliggono 
la Fondazione. La situazione che si è 
venuta a creare non può che portare 
le nostre stesse associazioni a con-
dividere un percorso comune per la 
tutela delle pensioni di categoria ed 

in vista delle prossime elezioni Ena-
sarco che si terranno tra un anno e 
mezzo circa”.“Abbiamo tentato di 
sollecitare più volte il cambiamento, 
senza successo. Noi non vogliamo 
chiudere Enasarco, noi vogliamo go-
vernarlo in maniera efficiente, ren-
derlo una Fondazione solida e strut-
turata per svolgere al meglio la sua 
funzione a servizio degli iscritti. Per 
questo siamo qui insieme, per perse-
guire una strategia di discontinuità 
che punti ad avviare un cambiamen-
to epocale e reale di Enasarco”, ha 
dichiarato Antonino Marcianò. Per 
il consigliere Alfonsino Mei “Siamo 
stati messi sempre di fronte a fatti 
compiuti, senza alcun margine per 
discutere sostanzialmente le scelte. 
Alla luce di tutte le problematiche 
esposte, che continuano a non essere 
affrontate efficacemente e che con-
notano a mio avviso la mancanza di 
una visione di prospettiva che è in-
vece necessaria, esprimo rammarico 
e continuo ad avere un’inclinazione 
di dissenso in merito”. Mentre per 
Gianni Triolo “Le questioni centrali 
di Enasarco non sono state affron-
tate e sono dunque peggiorate, a 
partire dalla gestione immobiliare 
e finanziaria. E la prima pesa per il 
40%, con un rendimento negativo. È 

necessaria più trasparenza nei pro-
cessi decisionali, soprattutto per il 
bilancio. Ma anche procedere a una 
riorganizzazione della struttura, an-
che per valorizzare le risorse del per-
sonale. Le nostre richieste però, sono 
rimaste inascoltate”. C’è da dire che 
i 5 consiglieri hanno recentemente 
votato in Cda contro il Budget 2019 
dell’ente ritenendolo molto deluden-
te come documento di programma-
zione gestionale. In questo quadro di 
incertezza, tra pochi giorni si riunirà 
a Roma l’assemblea dei sessanta de-
legati Enasarco, chiamata a votare il 
Budget 2019, dopo che in Cda è stato 
deliberato come detto a stretta mag-
gioranza tra diversi dubbi e perples-
sità. Le stesse che sono sorte su un 
recente investimento operato dalla 
fondazione per 100 milioni di euro 
(aumentabili a 200 milioni) in BTP, 
deliberato anch’esso solo a maggio-
ranza col voto contrario di alcuni 
consiglieri tra cui quelli di Federa-
genti. Una scelta in controtendenza 
quella di Enasarco, visto il parere 
della stragrande maggioranza degli 
operatori di mercato che, considera-
to il forte aumento dello spread e le 
tensioni sui mercati finanziari, scon-
sigliavano di prendere una decisione 
del genere.

Questo l’esito di una recente conferenza stampa 
di 5 consiglieri di amministrazione estraneo al rapporto che intercorre 

tra l’azienda e l’effettivo prestatore 
del servizio ed in particolare non 
deve risultare beneficiario dei paga-
menti effettuati dalla propria azien-
da in relazione all’obiettivo di forni-
tura del servizio.
Allo stesso modo, le somme, i servi-
zi e le prestazioni erogati per la fre-
quenza degli asili nido e di colonie 
climatiche parte dei familiari, non-
ché per borse di studio a favore dei 
medesimi familiari. 
A tale benefit, si aggiungono anche le 
somme e le prestazioni erogate per 
la fruizione dei servizi di assistenza 
ai familiari anziani (età superiore 
a 75 anni) o non autosufficienti. Se 
i servizi richiamati sono “forniti” 
attraverso la corresponsione ai di-
pendenti di somme di denaro da de-
stinare alle suddette finalità, risulta 
a carico del datore di lavoro, il solo 
obbligo di acquisire e conservare la 
documentazione comprovante l’uti-
lizzo delle somme da parte del di-
pendente coerentemente alle finalità 
per le quali sono state corrisposte. 
Sono, inoltre, esenti senza alcun li-
mite, i versamenti e i contributi in 
polizze assicurative extraprofessio-
nali “long term care” e “dread dise-
ase”. Infine, a completare il quadro 
è l’esenzione per un importo annuo 
non superiore a euro 258,23 relativo 
al valore dei beni ceduti e dei servizi 
prestati al dipendente, ovvero tutti i 
compensi in natura forniti allo stes-
so. Come visto dalla breve rassegna, 
occorre prestare molta attenzione al 
rispetto dei limiti riservati dalla leg-
ge a ciascun benefit onde evitare la 
ripresa a tassazione dell’intero valo-
re assegnato al lavoratore.

Avv. Gianpaolo Sbaraglia, 
Studio legale ACTA

ENASARCO: GOVERNANCE, SERVE 
UN CAMBIAMENTO

Presso A circa due anni dall’insedia-
mento del Cda, il primo eletto dalla 
base nella storia della Fondazione, 
si registrano sempre più forti voci di 
dissenso rispetto all’attuale gestione 
della Fondazione Enasarco, ente di 
previdenza degli agenti di commer-
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circa 230.000 iscritti e 150.000 pen-
sionati ed un patrimonio di circa 7 
miliardi di euro. Ricordiamo che dal 
giugno 2016 si sono insediati i quin-
dici membri del Cda - dieci in rap-
presentanza dei lavoratori e cinque 
delle ditte preponenti - eletti all’in-
terno complessivamente di cinque 
liste elettorali. Una situazione diver-
sa rispetto al passato, nella quale è 
cresciuto man mano il malcontento 
di diversi consiglieri – tra cui quelli 
eletti in rappresentanza della Federa-
genti - espresso anche pubblicamen-
te sulla gestione dell’ente e sfociato 
da ultimo nella bocciatura da parte 
degli stessi del budget 2019 dell’en-
te, passato così solo a maggioranza. 
A destare preoccupazione sono non 
solo l’aumento delle spese generali, 
in particolare quelle derivanti dalle 
consulenze professionali, ma anche 
la prospettiva già nel breve termine 
di avere un fondo previdenza con 
serie prospettive di disequilibrio ed 
un fondo assistenza con prestazioni 
integrative residuali e polverizzate, 
evidentemente di scarso interesse per 
gli iscritti visto che solol’1% ne usu-
fruisce, nonché il trend delle iscri-
zioni all’ente, ormai costantemente 
decrescente da circa un decennio. I 
mancati interventi, più volte solleci-
tati, anche per migliorare i rendimen-
ti del patrimonio mobiliare ed immo-
biliare che risultano estremamente 
deludenti, rappresentano l’ennesimo 
segnale secondo la Federagenti della 
necessità di un radicale rinnovamen-
to delle politiche gestionali dell’ente 

in una ottica maggiormente parteci-
pata e condivisa. Per l’associazione il 
budget 2019 presentato è, come do-
cumento di politica gestionale, molto 
deludente in quanto l’utile di eser-
cizio aumenta ma sostanzialmente 
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dal 2012 agli iscritti sotto forma di 
aumenti contributivi e di sostanzia-
le stallo delle prestazioni offerte. In 
questo quadro si sarebbe potuto e 
dovuto accelerare, introducendo isti-
tuti a maggior valore aggiunto per gli 
iscritti nel breve, valutando inoltre 
nuove procedure nel medio periodo, 
considerando ad esempio l’ipotesi 
di internalizzare diversi servizi per 
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stione e per valorizzare il personale 
della fondazione. Ma questo tipo di 
ipotesi, seppur proposte da tempo, 
non sono state mai approfondite, 
mentre altre sono state le iniziativa 
assunte, anche di tipo organizzativo, 
talvolta discutibili. In estrema sin-
tesi, per la Federagenti nel bilancio 
preventivo 2019 mancano elementi 
di reale novità e di discontinuità ri-
spetto al passato, manca una visione 
strategica, manca la risoluzione ai 
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la Fondazione e, se non si procede-
rà subito ad attuare le riforme chie-

ste ormai da tempo, il serio rischio è 
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questi anni risultino vani. In questo 
quadro di incertezza, domani si riu-
nirà a Roma l’assemblea dei sessanta 
delegati Enasarco – organo introdot-
to con le prime elezioni e fortemente 
voluto dal Ministero del lavoro per 
garantire maggiore democraticità - i 
cui membri in più occasioni hanno 
lamentato il mancato coinvolgimen-
to nelle scelte più importanti della 
Fondazione nonostante le competen-
ze agli stessi attribuite dallo statuto 
dell’ente. Una assemblea chiamata 
ad approvare il Budget 2019, dopo 
che in Cda è stato deliberato come 
detto a stretta maggioranza tra diver-
si dubbi e perplessità. Le stesse che 
sono sorte su un recente investimen-
to operato dalla Fondazione per 100 
milioni di euro (aumentabili a 200 
milioni) in BTP, deliberato anch’esso 
solo a maggioranza col voto contra-
rio di alcuni consiglieri tra cui quel-
li di Federagenti. Scelta che pare in 
controtendenza quella di Enasarco, 
visto il parere della maggior parte 
degli operatori ed esperti di merca-
to che, considerato il forte aumento 
dello spread e le tensioni sui mercati 
À�
���
����	���	����
�
������������-
re una decisione del genere.

Questa la richiesta di diversi consiglieri  
di amministrazione


